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Prefazione

 

Allora, da dove posso cominciare… Innanzitutto, benvenuti 

a tutti, lettori! Immagino che in questo momento vi starete 

ponendo moltissime domande riguardo questo libro; perché 

l’abbiamo comprato? Sarà piacevole, oppure un buco 

nell’acqua? Riuscirò prima dell’ultima pagina a riuscire a 

leggere senza ingarbugliarmi la parola “Xzybownwszkyij”?

Non vi preoccupate: se leggerete più o meno attentamente 

questa prefazione, riuscirete con facilità a farvi un’idea più 

che completa e soddisfacente riguardo ciò che vi aspetta 

nelle prossime pagine. Prima di tutto, mi presento: sono 

Flavio, l’autore (e per mancanza di budget e di alternative 

migliori, anche il narratore) di questo fantastico libro. Di 

cosa parla? È molto semplice: “Vita psichedelica del matto 

Xzybownwskyij” non è altro che un insieme di aneddoti, 

storielle, racconti auto-conclusivi (per un totale di cento), 

che narrano a grandi linee la vita e le avventure di questo 

bizzarro personaggio. Le sue vicende, per quanto possano 

sembrare all’apparenza banali, nascondono sempre qualche 

risvolto curioso e interessante; e questo perché tutto ciò che 

il matto Xzybownwszkyij fa viene raccontato tramite il suo 

punto di vista. Le sue vicende sono “calate” all’interno 

della sua percezione, e seguono il suo ordine di idee, che 

non sempre (anzi, quasi mai) è corretto e lineare. Per questo 

motivo, molte delle sue avventure possono apparire 

irrealistiche; si tratterà della sua immaginazione, o di 

un’incredibile e inspiegabile realtà? Spetta solo al lettore 

capirlo, così come spetta a lui comprendere se il matto 

Xzybownwszkyij sia realmente matto oppure no. Ci tengo 

infine a spendere due parole sulla parola “matto”. Al giorno 


















d’oggi, infatti, “matto” è una parola forte, difficile da 

interpretare, facile da confondere. L’uso della parola 

“matto” non deve infatti generare scalpore; l’intento di 

questa raccolta di storie è di far ridere, rilassare, divertire, e 

non di provocare ira. “Vita psichedelica del matto 

Xzybownwszkyij”, però, fa soprattutto riflettere; come 

diceva Luigi Pirandello, “l’umorismo fa sorridere, non 

ridere: è il sentimento del contrario, cioè la riflessione che 

interviene a spiegarci il perché di atteggiamenti che 

inizialmente ci sembrano soltanto ridicoli”. Bene, e con 

questo mi sembra di aver detto tutto… mi resta solo una 

cosa da fare: augurarvi una buona lettura! Ah, ma prima di 

dimenticarmi; all’ultima pagina è presente un segnalibro. 

Non vorrete privarvene e proseguire senza…

P.S: Comunque, se vi interessa saperlo, “Xzybownwszkyij” 

si legge “Csibounschi”.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

1) La vita del matto Xzybownwszkyij

 

Qualche tempo fa, in un periodo non troppo lontano, ma 

nemmeno troppo vicino, e in un luogo non ben precisato e 

specificato, ma sicuramente da qualche parte tra Europa, 

America, Africa, Asia e Oceania, venne alla luce colui che 

in seguito diventerà noto e conosciuto d’ogni d’ove, da chi 

più e da chi meno, come “il matto Xzybownwszkyij”. Si 

ignora se Xzybownwszkyij fosse stato il nome o il 

cognome, molto probabilmente quest’ultimo, forse tutt’e 

due, o addirittura nessuno dei due. Non è che si sapesse 

molto sul suo conto: era comparso, un giorno, ed era matto. 

Non che urlasse alla stazione della metro senza motivo o 

saltasse in giro come un bambino che ha appena incontrato 

Babbo Natale, no. Lui era più un visionario. Con la sua 

mente viveva la quotidianità spaziando tra un universo e 

l’altro, con tale naturalezza da far invidia ai neonati che 

inconsciamente sanno come succhiare il latte della mamma. 

Il matto Xzybownwszkyij era indefinibile. Con gli occhi 

assorti sempre a guardare l’incanto delle città, viveva di qua 

e di là, come si trovava e dove capitava. Se ne andava in 

giro a sperimentare la realtà, di città in città, senza legami 

di parentela e una casa dove vivere. Lo vedevi camminare 

ciondoloni, assorto, che rifletteva sull’origine del mondo 

mentre investiva qualche vecchietta con i suoi piedi. Lo 

vedevi sbattere contro un palo della luce e rimanere a 

conversare da solo, fermo nella stessa posizione per ore o 

giorni prima di distaccarsi e continuare a camminare 

meravigliato verso non si sa dove. Non dormiva mai; o 

meglio, era continuamente situato in una posizione 


















compresa tra il sonno e il dormiveglia. Se fosse stato un 

animale, l’avremmo paragonato ad un bradipo. Si 

distingueva per la sua proverbiale lentezza nel fare tutto, 

fosse stato camminare, grattarsi, parlare, mangiare o 

decidersi. In lui, le uniche cose che andassero realmente 

veloci erano la sua creatività e la sua immaginazione, ed 

erano inoltre le sole a non funzionare a dovere, visto che 

erano queste ad influenzare le sue prestazioni in tutti gli 

altri ambiti. Ma il matto Xzybownwszkyij era fatto così; un 

po’ distratto e strampalato (“matto”, appunto), viveva bene 

in questo modo, godendo dell’effimerità della sua vita 

quotidiana e dell’incertezza data dalla mancanza, nella sua 

esistenza, di anche solo una singola certezza. A lui andava 

bene; in fondo, se da una una parte nessuno poteva 

affermare con sicurezza che fosse mai stato felice, dall'altra 

nessuno poteva esser certo che fosse mai stato triste.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

2) La vita del matto Miller

 

Il matto Xzybownwszkyij non aveva molti amici; anzi, in 

realtà ne aveva solo uno. Il matto Miller, per l’appunto. 

Paradossalmente, del matto Miller abbiamo molte più 

informazioni rispetto al nostro protagonista di origini ed età 

pressoché ignote. All’apparenza sembrava l’opposto del 

matto Xzybownwszkyij. Alto e sempre composto, 

indossava in ogni stagione un completo elegante nero con 

camicia bianca e cravatta arcobaleno, delle scarpe di pelle e 

i capelli tagliati a spazzola; in effetti, somigliava più a un 

uomo d’affari che a un matto. Era nato sicuramente in una 

qualche città al centro degli Stati Uniti d’America, e anche 

lui era in continuo viaggio. Parlava poco e conciso. Il suo 

modo di riflettere era cinico, mirato, oculato, logico, ma 

possedeva anche una vena umoristica; infatti, nonostante 

fosse totalmente negato con le barzellette, soleva terminare 

i suoi pochi dialoghi con qualcuna di queste, cui nemmeno 

lui stesso rideva. Praticava tutte le sue stranezze con una 

naturalezza e una serietà tali da sembrare ancora più 

sciroccato. Aveva la passione per i fogli di carta da 

stampante tagliati in maniera uniforme, per le parole 

palindrome, per i sacchi di iuta beige e per gli stecchi di 

legno dei ghiaccioli, che collezionava con cura nel suo 

smoking. Sembrava poi possedere un’immensa ricchezza, 

che comprendeva un conto in banca pressoché infinito, da 

cui poteva prelevare quando, come, e dove voleva, e una 

limousine bianca modificata, che guidava dal sedile 

posteriore, piena d’immondizia e rivestita da orrida carta da 

parati con fiori fucsia e arancioni. Il matto 


















Xzybownwszkyij incontrava abbastanza spesso il matto 

Miller durante le sue peregrinazioni; e ogni volta, senza mai 

dire una parola, vivevano insieme una qualche strana 

avventura. Non si sa in che modo l’amicizia tra il matto 

Xzybownwszkyij e il matto Miller fosse nata: sembrava 

essere esistita sin dall’origine dei tempi, ed erano perciò 

collegati da una profonda connessione. Anche se a prima 

vista potevano stonare, prestando attenzione si notava 

quanto in realtà fossero più simili di quanto sembrasse. E 

neanche loro probabilmente lo sapevano. Magari il matto 

Xzybownwszkyij, durante i suoi pensieri, ci aveva riflettuto 

sopra. Senza risultato, ovviamente.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

3) Il matto Xzybownwszkyij

e i vestiti

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij aveva fermato il suo 

perpetuo moto tra le città tipiche e caratteristiche dei più 

disparati continenti, per osservare la vetrina di un negozio 

d’abbigliamento. Tutti i manichini indossavano vestiti 

all’ultimo grido: jeans, scarpe costose, felpe di marca, 

cappelli a falda, tailleur, camicie, giacche, pantaloni corti, 

pantaloni lunghi strappati, bluse, costumi da bagno, e molti 

altri abiti con fogge e cromature multiformi. Il matto 

Xzybownwszkyij non aveva mai fatto caso alla moda, come 

del resto a tutto ciò che succedeva nel resto del mondo. 

Indossava infatti perennemente, d’estate, d’inverno, in 

primavera e in autunno, una vecchia e unta giacca-

palandrana marrone fango, e pantaloni da meccanico grigio 

smog; scarpe da ginnastica bianco-verdi vinte tramite una 

campagna di sponsorizzazione di prodotti biologici, guanti 

neri di lana acrilica, una sciarpa a forma di foulard da 

beduino, e un cappellaccio alla Sherlock Holmes con due 

visiere (di cui una rotta), e il picciolo sopra tutto sfilacciato, 

che pendeva da una parte all’altra, nel verso in cui soffiava 

il vento. Comunque, dopo aver avuto quella splendida 

visione fatta di lussuria e capi d’abbigliamento, anche il 

matto Xzybownwszkyij era stato influenzato dagli aspetti 

più consumistici della realtà mondana e della società 

multiculturale: anche lui voleva possedere, come tutti gli 

altri, dei vestiti alla moda. Già si immaginava, tutto 

agghindato, ciondolare per le strade col suo modo di fare 

stanco. Tutti avrebbero dovuto ammirarlo, tutti avrebbero 


















dovuto invidiare il suo look, tutti avrebbero dovuto 

osservarlo, come si fa con una succulenta preda, con un 

lampione o con una banconota. Comportamento strano, 

quello del matto Xzybownwszkyij, che mai aveva dato 

importanza alle tendenze del momento; tuttavia, come si 

dice, c’è sempre una prima volta. E in realtà, poi, non è che 

la sua vita sarebbe cambiata molto, anche indossando altre 

tipologie di vestiti; solo che a lui, in quel momento, non 

interessava. Aveva deciso; avrebbe dato una svolta al suo 

look da misantropo. Si mise così le mani nelle tasche 

sdrucite alla ricerca dei soldi, ma ci trovò il vuoto. Niente 

soldi, niente compere. Così abbandonò la vetrina e 

ricominciò a camminare.

Da questa avventura il matto Xzybownwszkyij ha imparato 

che senza soldi non puoi comprare dei vestiti alla moda.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

4) Il matto Xzybownwszkyij

va in macchina

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij stava vagando senza 

meta in una qualche città a sud tra l’Africa, l’Europa e 

l’America quando comprese che non ricordava affatto dove 

avesse parcheggiato la macchina. Lo si vedeva allora girarsi 

lentamente, correre in direzione delle sue spalle, verso 

l’ignoto, e chiamare la sua macchina con voce sommessa, 

come fosse stata un cagnolino. Passarono forse anni o mesi, 

e il matto Xzybownwszkyij non smise mai nemmeno un 

secondo di cercare la sua macchina. E con tutto quel 

camminare in giro alla ricerca dell’auto, adesso non solo 

non sapeva dove fosse la macchina, ma nemmeno dove lui 

stesso si trovasse. Eppure, ci era sicuramente passato mille 

volte tra le strade di quelle città a sud tra l’Africa, l’Europa 

e l’America in cui era andato a finire. Destra, sinistra, e 

ancora sinistra e dritto, destra, destra, destra, sinistra, 

destra, dritto, sinistra, poi destra, dritto, sinistra, dietro, 

avanti, in basso, sottosopra, tra i cespugli, nei tombini, 

destra, sinistra, destra, destra, sopra gli alberi, dietro i 

cartelli, fra i topi, vicino a negozi e barattoli di vernice, 

sotto i ponti, e di nuovo a sinistra e in alto, e in autostrada, 

nei deserti, per i mari, sotto il ghiaccio, nello spazio, il 

matto Xzybownwszkyij si fermò per grattarsi lentamente il 

testone, il cappello nella mano, il picciolo sballottato verso 

una delle migliaia di innumerevoli tasche del pantalone. Il 

matto Xzybownwszkyij era vagamente disperato. Nessuno 

sarebbe mai riuscito a decifrare quella sua espressione 

assorta e inebetita che lo caratterizzava in ogni momento 


















della sua interminabile esistenza, ma dentro il suo cuore 

qualcosa si stava lentamente spezzando. In fondo, era 

affezionato a quel macinino. La sua era una vecchia auto 

senza marca, probabilmente fatta con qualche rottame 

assemblato al confine con gli Stati Uniti o con il Giappone 

chissà quanti anni prima, e capitato non si sa come nelle sue 

mani. Che storia interessante, quella della sua auto! Faceva 

quasi venire nostalgia… Comunque, la macchina era 

parcheggiata appena sulla destra. Per un attimo il matto 

Xzybownwszkyij la guardò stralunato e un po’ confuso: 

come ci era finita lì? Aveva anche avuto discreta fortuna nel 

trovarla: le altre volte aveva dovuto cercare per molto più 

tempo, come secoli, settimane o decenni. Fatto sta che, 

recuperata la macchina, si rimise a viaggiare, verso nuovi 

luoghi da esplorare.

Da questa avventura il matto Xzybownwszkyij ha imparato 

che, quando perdi la macchina, lei ti ritrova da sola.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

5) Il matto Xzybownwszkyij

ha fame

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij stava seduto su una 

panchina in un qualche parco da qualche parte del mondo, 

probabilmente fra Europa, America e Oceania, quando gli 

brontolò la pancia. Sintomo che annunciava probabilmente 

il fatto che avesse fame. Tuttavia, il matto Xzybownwszkyij 

si disinteressò completamente del suo bisogno fisiologico; 

quel brontolio, simile a quello di un tamburo, riportò la sua 

mente ai bonghi del Centrafrica e gli strumenti musicali 

tradizionali della Tailandia o della Cambogia. Erano 

bellissimi ricordi, di tempi passati, di viaggi fantastici in 

posti incontaminati, di bellissime avventure all’insegna 

della pace e della tranquillità, di percorsi etnici mozzafiato 

immersi nella cultura, nella natura e nelle tradizioni. Se solo 

si fosse ricordato della grandezza e della bellezza di quei 

ricordi, e di quanto fossero stati interessanti. In quel 

momento, però, non c’erano ricordi che tenevano; la sua 

missione nella vita era e doveva essere quella di metter su 

una banda di sole percussioni. Nella sua macchina aveva 

svariate pelli di cammello che aveva trafugato nei 

cassonetti in giro tra le discariche del globo; avrebbe potuto 

utilizzare quelle. Possedeva inoltre legno in quantità, e 

sicuramente anche molti tamburi già fatti, e candelabri, 

stecchi di ghiacciolo recuperate dalla limousine del matto 

Miller, e altri attrezzi forse ugualmente utilizzabili. Non 

avrebbe dovuto avere grandi problemi, pensò; e così 

ciondoloni decise di andarle a prendere. Arrivato in qualche 

modo al suo veicolo, si era ormai dimenticato di avere 


















fame. Preso com’era da quella fantomatica missione 

(consistente nel reclutare indigeni in giro per l’Africa), girò 

la chiave e partì. Giunto finalmente e miracolosamente nel 

grande continente nero, fece il giro dei villaggi, 

recuperando, volenti o nolenti, tutti coloro che lui decideva 

andassero bene al suo scopo. C’erano giovani e anziani, 

donne, uomini, bambini, leoncini, giraffe, e anche un 

incantatore di serpenti. Solo dopo aver circumnavigato 

l’Africa e aver costretto almeno un migliaio di persone a 

seguirlo, si accorse che, in realtà, aveva ancora fame; mollò 

quindi baracca e burattini e tornò indietro, lasciando gli 

indigeni spaesati e senza spiegazione in mezzo al deserto. 

Alla fine, il pranzo lo dimenticò sul bancone del fast food. 

Da questa avventura il matto Xzybownwszkyij ha imparato 

che suonare il tamburo mette appetito.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

6) Il matto Xzybownwszkyij

dal dentista

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij stava viaggiando da 

qualche parte tra nord Europa, America del Sud e Oceania 

quando rese conto che de qualche giorno gli facevano male 

i denti: decise allora di andare dal dentista. Dopo un lungo 

viaggio, durato forse secoli, giorni o settimane, il matto 

Xzybownwszkyij arrivò finalmente nello studio di un 

dentista, all’interno di una lunga e lugubre sala d’aspetto. Il 

matto Xzybownwszkyij iniziò a tremare: si dicevano brutte 

cose sui dentisti, come ad esempio che cariavano apposta i 

denti dei pazienti con i trapani e che con le loro maniere 

rudi facevano provare immense sofferenze. Nella sala 

d’aspetto c’erano un bambinetto con la madre, un 

cappellino colorato e una girandola, due anziani, un uomo 

vestito da operaio, altri dentisti, altri anziani, un tipo a cui 

cadeva in continuazione la dentiera, un narvalo spiaggiato, 

un uomo con i denti rifatti, un mago, uno speaker 

motivazionale e un tricheco. Nessuno sembrava avesse 

paura. Il matto Xzybownwszkyij si avvicinò cautamente 

alla porta che conduceva alle stanze del dentista ed 

appoggiò con attenzione l’orecchio, per cercare di carpire 

indicazioni riguardanti il suo futuro immediato: e ciò che 

udì dall’altra parte non lo rassicurò affatto. C’erano urla 

disumane, sghignazzi, imprecazioni e rumori di motoseghe, 

di lamiere saldate e di maniglie staccate e riattaccate, di 

brutti ceffi che rubavano, di case demolite, di sedie sbattute 

e di rane gracidanti, e si ritrovò d’un tratto in Amazzonia, 

circondato da maestosi alberi a forma di incisivo, e un 


















uomo gigantesco vestito di bianco, inquietante, coi capelli 

da clown, rideva sguaiatamente e tagliava a metà degli 

alberi a forma di dente con un’enorme motosega affilata. La 

motosega si avvicinava poi alla sua bocca, e tutti i suoi 

denti volavano via in un sol colpo. Il matto 

Xzybownwszkyij non voleva avere tutti i denti tagliati a 

metà. Nel frattempo, era rimasto solo nella sala d’aspetto. 

La sua faccia generalmente inebetita diventò sempre più 

pallida finché cadde a terra, svenuto dalla paura. 

L’infermiera lo rialzò poco dopo: terrorizzato, si alzò e se 

ne andò via, con i denti ancora doloranti. Comunque, il 

matto Xzybownwszkyij, non avendo preso alcun 

appuntamento, non avrebbe potuto fare la visita.

Da questa avventura il matto Xzybownwszkyij ha imparato 

che non bisogna mai portare un dentista in Amazzonia.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

7) Il matto Xzybownwszkyij

all’università

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij stava ciondolando 

come suo solito in giro per il mondo, quando capitò nei 

pressi di una scuola; e in un attimo gli tornarono alla mente 

tutti i bellissimi giorni vissuti da universitario. Le lezioni in 

aula, le lunghe sessioni d’esame, e poi l’esame stesso, e 

tutto il pomeriggio a studiare sommerso dai libri, le tasse, le 

feste, i professori svogliati, i compagni euforici, lo zaino 

sulle spalle, i compagni raccomandati, i pranzi con i 

parenti, le gare di lancio del giavellotto, le interrogazioni, le 

finte coliche per andarsene prima, la fame, la sete, Marco 

Polo… tutte cose che il matto Xzybownwszkyij non aveva 

mai provato, non essendosi laureato e non essendo mai 

andato all’università. Per questo motivo decise allora di 

iscriversi. Entrò quindi nella segreteria dell’università più 

vicina, in modo tale da fare l’iscrizione; e fu solo lì che si 

accorse finalmente di un piccolo particolare. Non aveva 

idea di cosa avrebbe potuto studiare. Lesse la lista delle 

facoltà. Giurisprudenza, Ingegneria aerospaziale, 

Ingegneria biomedica, Scienze biologiche, Psicologia, 

Medicina, Geografia, Matematica, Naturopatia Olistica, 

Interior Design, Tecnica delle Luci, Scienze delle Religioni, 

Lingue Orientali, Glaciologia, Salto della Corda, Strappo 

Perfetto di un rotolo di Scottex, Lavastoviglie Applicata, 

Scienze motorie, Scienze masticatorie, Corso da Bagnino, 

Pittura e Scultura moderna, Scienze delle macchinette del 

caffè, Odontotorinolaringopediatrochirurgia, Valutazione 

della Potenza Audio dei dispositivi Elettronici, Frutteria, 


















Scacchistica Applicata, Impilamento sedie, Economia, 

Architettura, Geotermia, Fornitura Arredi per l’Interno, e 

molte altre ancora. Il matto Xzybownwszkyij era confuso. 

Già era lento a leggere, figuriamoci a capire cosa trattassero 

tutte quelle diavolerie. Continuò a leggere per un bel pezzo, 

finché non gliene capitò una che faceva al caso suo: Lettere. 

A, B, C, D, E, F, G, H, I, J, K, L, M, N, O, P, Q, R, S, T, U, 

V, W, X, Y, Z, le lettere le sapeva eccome. Tutto contento 

allora si iscrisse a quella. Già si vedeva a sudare sui libri, 

superare esami, con il pezzo di carta in mano, i libri, le 

coliche, la fame, la sete, il cappello del laureato in testa… il 

cappello? Si toccò il suo berretto a doppia visiera. Ci si era 

affezionato ormai, dopo tanti anni, e non voleva cambiarlo. 

Ma se le regole erano queste, l’università non poteva fare 

per lui; di conseguenza, non si iscrisse più, tornandosene a 

ciondolare per le strade di tutto il mondo.

Da questa avventura il matto Xzybownwszkyij ha imparato 

che a scuola non si può portare il cappello.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

8) Il matto Xzybownwszkyij

e l’orologio a cucù

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij stava come suo 

solito viaggiando da una parte all’altra del mondo quando si 

fermò ad osservare un orologio a cucù. Lo guardava rapito 

ed affascinato, con quei suoi occhi vacui ed eterei, il 

picciolo svolazzante sulla testa, le tasche gravide di 

chincaglieria, le mani giunte come in adorazione o in 

assorta preghiera. L’orologio era grande, maestoso, ligneo, 

dipinto di colori rurali, silvestri, cromati, decorato e 

finemente inciso nei suoi più piccoli e minuziosi dettagli. 

Era intarsiato di bassorilievi riportanti il nobile e onesto 

lavoro del boscaiolo, ed abeti, lecci, querce, palissandri, 

bossi, ligustri, acanti, tamerici, limoni, aranci, kiwi, olivi 

millenari, pini mughi, ed uccelli e castori sorridenti, cervi 

dai grandi palchi, lupi uniti alla luna, civette curiose, una 

mamma cinghiale con i suoi piccoli, rane allegre e giocose, 

picchi, e cerambici del faggio. Al centro della casetta stava 

un grande quadrante circolare in legno chiaro, con numeri 

elegantemente impressi a raggiera, marchiati a fuoco e 

progressivamente disposti nelle posizioni loro più consone 

e appropriate. Le lancette stesse erano poi opere d’arte, 

intensamente lavorate con curvature e balze, ricalcando un 

antico gusto barocco pomposo ed elegante, e con dovizia 

dei più minimi particolari. E le lancette, come ali dorate, si 

muovevano ritmicamente al suono del leggiadro pendolo 

che soavemente dondolava benevolente alle pendici di 

questo miscuglio uniforme di magniloquenti capolavori. Il 

matto Xzybownwszkyij era estasiato da quella visione 


















celestiale, rapito dal ritmo del pendolo, catturato dalla 

dolcezza delle forme. Lo osservò immobile per giorni, 

settimane, o forse ore, anni, secoli, senza più contare il 

tempo, senza mai mangiare, sonnecchiare, sedersi, bere, 

dondolarsi, passeggiare; perché la sola visione di quel 

capolavoro di artigianato gli bastava per saziarsi. Ma 

mentre era così assorto nella sua febbrile adorazione, la 

piccola porticina di mogano decorato, posta perfettamente 

appena sopra il quadrante, si aprì, e d’un tratto saltò fuori 

l’uccellino, preposto a cantare per segnare il passaggio 

dell’ora. Il matto Xzybownwszkyij sobbalzò all’indietro, 

spaventato e sconvolto da quel suono inaspettatamente 

duro, aspro e martellante; lentamente disgiunse le mani e 

ricominciò quindi a camminare per la sua strada.

Da questa avventura il matto Xzybownwszkyij ha imparato 

che gli orologi a cucù sono più belli senza l’uccellino che 

canta a fine ora.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

9) Il matto Xzybownwszkyij

e i ritratti

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij stava casualmente 

passeggiando in giro da qualche parte per il mondo, ma 

probabilmente in Europa, in America o in Africa, quando 

d’un tratto si ritrovò in una galleria d’arte, situata in una 

qualsiasi delle tante città storiche attraversate dai suddetti 

continenti. C’erano tantissimi quadri, raffiguranti ognuno 

scene diverse, i soggetti più disparati e le dinamiche più 

assurde: cavalieri che lottavano, angeli che scendevano dal 

cielo, poveri che lavoravano, celebrità che posavano, ricchi 

che vivevano nel lusso, nature morte, paradisi, inferni, e 

scene di vita quotidiana. Dopo un po’ il matto 

Xzybownwszkyij iniziò a percorrere le sale dedicate ai 

ritratti. Ad un certo punto, però, smise di camminare, per 

guardarsi meglio intorno, ed osservare con più cura le opere 

esposte e i personaggi dipinti sulle tele; il matto 

Xzybownwszkyij si era finalmente accorto che molti dei 

soggetti raffigurati, in realtà, li aveva conosciuti. C’era un 

certo Napoleone, che somigliava tanto ad un ragazzo che 

aveva conosciuto in Francia durante una leva militare. E 

poi, un certo Ronald Reagan, simile a quell'attore che aveva 

incontrato anni addietro in un bar americano. C’erano 

numerosi papi, delle più disparate epoche storiche, che 

certamente più e più volte aveva incontrato nei suoi lunghi 

viaggi, e anche una certa Monna Lisa, spiccicata a quella 

donna che aveva conosciuto quando viaggiava in Italia. Tra 

gli altri, riconobbe quel Federico II di Svevia, il ragazzino 

cui aveva certamente insegnato a cacciare coi falconi, e un 


















Luigi XIV identico a quel re di cui era stato per 

lunghissimo tempo consigliere. E poi, come non citare quei 

Platone ed Aristotele di cui era stato tempo prima allievo e 

collega, e quel Giulio Cesare che aveva aiutato mentre 

combatteva in Gallia, e un certo Annibale cui aveva 

sicuramente venduto una mandria di elefanti. Per non 

parlare di Gesù: l’aveva certamente visto salire sopra una 

specie di grosso palo mentre visitava il Vicino Oriente. In 

realtà, aveva ricordi di tutti loro. Ma se lui li aveva 

conosciuti, e loro stavano lì dipinti, allora perché non c’era 

anche lui? Si era già immaginato, con le tasche piene e i 

guanti neri, e il cappello calcato sulla zucca, i soliti occhi 

vacui; altissimo e bellissimo. Si cercò a lungo, ma non si 

trovò. Deluso, lasciò la galleria e se ne tornò verso non si sa 

dove.

Da questa avventura il matto Xzybownwszkyij ha imparato 

che anche se non hai un quadro in una galleria d’arte puoi 

vivere senza problemi.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















 

10) Il matto Xzybownwszkyij

e il matto Miller al ristorante

 

Quel giorno il matto Xzybownwszkyij stava camminando, 

verso l’ora di pranzo, per le vie di una qualsiasi lussuosa 

città forse europea o americana quando incontrò per caso il 

matto Miller. Era fermo davanti alla portiera della sua 

limousine bianca, e guardava il vuoto. A cosa stava 

pensando? Forse alla vita? Forse alla noia? O forse 

semplicemente al pranzo imminente? Il matto 

Xzybownwszkyij, di certo, non lo sapeva. Già non sapeva 

cosa passava per la sua, di mente, figuriamoci in quella di 

un altro matto. I due si fissarono, con un confuso sguardo 

d’intesa; poi decisero all’unanimità di andare al ristorante. 

Il matto Miller era parecchio eccentrico, non solo sul 

vestiario e con l’automobile, ma anche col mangiare: 

mangiava solo in ristoranti di altissimo livello, e solo 

gamberetti in umido e pane con miele di acacia. Al matto 

Xzybownwszkyij invece andava bene un po’ tutto, dalla 

carne alla frutta, dal pesce alla verdura, dalla stoffa al 

cartone, dai bulloni alla muffa, dai gatti alle tazzine di 

vetro. Si arrangiava come poteva; d’altronde, il cibo 

generalmente glielo regalavano, quando ciondolava di notte 

per caso tra i ristoranti e i bar in chiusura. Il matto 

Xzybownwszkyij non doveva mai pagare: i negozianti gli 

venivano incontro e nemmeno il tempo di pensare a cosa 

rispondergli che si ritrovava, non si sa come, con qualche 

panino e resti di salsicce per le mani. Ma quel giorno 

avevano deciso di andare al ristorante. Dopo un lungo 

peregrinare, dovuto al fatto che il matto Miller non era mai 
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